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311) IL FENOMENO DELLE MIGRAZIONI NEL RISPETTO DI PERSONE E DI FAMIGLIE 

     Il Papa per l’entrata in vigore della Convenzione Internazionale

vaticano (Migranti-press) - Quando l’Ansa riferisce che il Papa, domenica 6 luglio, subito dopo la preghiera dell’Angelus ha rivolto un appello a tutti gli Stati perché aderiscano alla nuova “Convenzione dell’ONU” interpreta le parole del S. Padre in modo un po’ estensivo stando alla lettera, non certo stando allo spirito. Ecco il testo integrale dell’appello: “In questi giorni è entrata in vigore la Convenzione Internazionale sulla protezione dei diritti dei lavoratori migranti e dei loro familiari, adottata dall’ONU nel 1990. Questo strumento legislativo segna un importante passo in avanti, perché considera il migrante quale persona unita alla sua famiglia. Mentre esprimo vivo compiacimento per questo traguardo giuridico, auspico che una più vasta adesione degli Stati ne rafforzi l’efficacia affinché, con l’adozione di simili provvedimenti e la costante collaborazione internazionale, il complesso fenomeno delle migrazioni possa svolgersi nella legalità e nel rispetto delle persone e delle famiglie”.

312) MESSAGGIO DEL PAPA ALLA XVII ASSEMBLEA DI CARITAS INTERNATIONALIS
     Una collaborazione tra Paesi ricchi e (Paesi) poveri basata su rapporti paritari e reciproci

vaticano (Migranti-press) - Nel suo messaggio, diretto ai 400 delegati in rappresentanza delle Caritas di 154 Paesi, il Papa non parla espressamente di migranti, tuttavia la sua attenzione è rivolta a tutto quel vasto impegno caritativo in cui è riservato un posto privilegiato alle varie forme di mobilità umana. 

Riportiamo alcuni brani particolarmente significativi.

1. Mondializzare la solidarietà: “Il tema che avete scelto di approfondire durante questa assemblea, Mondializzare la solidarietà, è una risposta diretta all’appello che avevo lanciato nella Lettera Apostolica Novo Millennio ineunte, invitando ‘all’impegno di un amore operoso e concreto verso ogni essere umano’ (n.49) ed evocando l’ora di una nuova fantasia della carità”.
2. Una vera e propria collaborazione: “Mondializzare la solidarietà richiede anche di operare in stretto e costante rapporto con le organizzazioni internazionali, garanti del diritto, per equilibrare in modo nuovo le relazioni tra i Paesi ricchi e i Paesi poveri, affinché cessino i rapporti di assistenza a senso unico, che troppo spesso contribuiscono a rendere ancora più profondo lo squilibrio attraverso un meccanismo di indebitamento permanente. Piuttosto, sarebbe bene attuare una vera e propria collaborazione, basata su rapporti paritari e reciproci, riconoscendo il diritto di ciascuno a gestire effettivamente le scelte che riguardano il suo futuro”.
3. Non più un’elemosina del ricco al povero: “Per noi cristiani, ma anche per tutti gli uomini, ciò richiede un autentico cammino spirituale, una conversione della mentalità delle persone. Affinché l’aiuto dato al prossimo non sia più un’elemosina fatta dal ricco al povero, umiliante per quest’ultimo e forse fonte d’orgoglio per il primo, affinché diventi una condivisione fraterna, vale a dire un riconoscimento della vera uguaglianza di tutti, dobbiamo ripartire da Cristo”.
4. Sensibilizzare tutti gli uomini : “L’accoglienza di tutti coloro che sono in difficoltà è da molto tempo la regola della vostra azione in tutti i luoghi e in tutti i Paesi dove viene esercitata, in maniera diretta o indiretta, l’attività di Caritas. È importante ora adoperarsi per sensibilizzare tutti gli uomini a questo compito, affinché ogni persona, avendo la stessa dignità e gli stessi diritti dei suoi simili, possa sperare negli stessi aiuti”.

313) MONS. LUIGI PETRIS CONFERMATO RAPPRESENTANTE DELLA CEI PRESSO l’ICMC

roma (Migranti-press) - La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana ha provveduto a nominare per un ulteriore triennio il Direttore Generale della Migrantes, Mons. Luigi Petris, rappresentante della CEI presso la Commissione Cattolica Internazionale per le Migrazioni (ICMC) che ha sede in Ginevra. Istituita nel 1951 negli anni cruciali del dopoguerra, in contemporanea con altri organismi internazionali attivi nel campo della mobilità umana, come l’Alto Commissariato per le Migrazioni (ACNUR) e l’Organismo Internazionale per le Migrazioni (OIM), l’ICMC è presente e operante in oltre settanta nazioni. Rimarranno memorabili le parole di Paolo VI, ripetute nel Messaggio per la Giornata Mondiale delle Migrazioni 2001, in cui Giovanni Paolo II ha voluto commemorare il 50° anniversario dell’ICMC: “La causa della neonata Commissione Internazionale per le Migrazioni è la stessa causa di Cristo”. 

Dallo scorso anno la Commissione ha, per così dire, una sua filiale a Roma, la CCMI (Commissione Cattolica per le Migrazioni in Italia), in via delle Zoccolette, presso l’Ufficio Profughi della Migrantes e gestita in collaborazione con la medesima. 

Vive felicitazioni a Mons. Petris per la rinnovata fiducia da parte della CEI nel riconfermarlo nell’importante incarico.

314) LA COMUNITÁ ITALIANA DI BUDAPEST RINGRAZIA DON ISTVÁN PAKOZDI 

budapest (Migranti-press) - La Chiesa di S. Elisabetta d’Ungheria in Buda, non lontana dal ponte  delle catene, il primo costruito nel 1835 per unire Buda a Pest,  è ormai chiamata la “Chiesa degli Italiani”. È lì che il 6 luglio u.s.. la comunità italiana durante la S. Messa ha voluto dire il suo sentito grazie, nel 25mo del suo sacerdozio, a don Stefano Pakozdi, il cappellano dell’università di Budapest, che per dieci anni, a partire dal 1992, è stato il punto di riferimento spirituale degli italiani della capitale ungherese. Per l’occasione erano presenti anche Mons. Luigi Petris e Mons. Piergiorgio Saviola della Migrantes che hanno rivolto a don Pakozdi parole di ringraziamento anche a nome della Chiesa in Italia. La comunità italiana residente in Ungheria non è molto consistente, infatti non raggiunge le due mila unità, di cui oltre un terzo vive a Budapest. Però in questi ultimi anni - a parte il forte aumento dei turisti italiani soprattutto nei fine settimana - le relazioni tra l’Italia e l’Ungheria stanno intensificandosi: attualmente sono circa 300 le ditte italiane registrate presso la Camera di Commercio di Budapest e si conta che siano circa 2000, tra grandi e piccole, quelle attive sul territorio nazionale. Dal 1992 la “Comunità Regina Pacis”, un Istituto secolare di Verona, in stretta collaborazione appunto con il cappellano dell’università, don Stefano Pakozdi, ha svolto un ruolo importante nel tenere uniti religiosamente gli italiani di Budapest. Nel 2002 il Cardinale Lazlo Paskai, primate di Ungheria, nell’affidare ai frati cappuccini la parrocchia di S. Elisabetta, ha anche incaricato P. Leopoldo Ingegneri - della Provincia Veneta - della cura pastorale degli italiani della sua vasta diocesi. Ora la “Chiesa Italiana” è anche ufficialmente diventata il cuore spirituale della comunità italiana di Budapest. Qui, oltre alla S. Messa domenicale (ore 10.00), si tengono iniziative di formazione religiosa e si partecipa a quelle culturali offerte dall’Ambasciata e dal Consolato d’Italia.

315) PELLEGRINAGGIO DEI SINTI CATTOLICI AL SANTUARIO DI FORNO DI COAZZE(TO)

     Un tragico incidente costringe i pellegrini a sospendere il programma

forno-torino (Migranti-press) - Erano partiti giovedì 3 luglio da Torino e dintorni per il pellegrinaggio di tre giorni che già da 23 anni i Sinti Piemontesi compiono puntualmente all’inizio dell’estate al Santuario Mariano di Forno di Coazze. Ospitati presso il Santuario in tre piccoli campeggi, oltre 120 giovani, adulti e famiglie al completo avevano già trascorso due giornate di riflessione e preghiera, che doveva concludersi sabato con la messa solenne, durante la quale il Vescovo avrebbe conferito la Cresima di 18 adulti. Dopo la messa è tradizione scendere al fiume con i figli, attraversarlo o almeno aspergersi con l’acqua corrente; non occorre spendere parole per cogliere il profondo significato di questo rito, particolarmente se in così stretto rapporto anche temporale col cresima. E’ una comunità di Sinti che prende la vita cristiana sul serio: sono nati due gruppi di Bibbia, uno dei quali guidato da una giovane Sinta, che si trovano a scadenza fissa e affrontano alla luce della Bibbia temi fondamentali confrontandoli con le proprie scelte di vita, quali la rinuncia al consumismo, il servizio, la preghiera, il lavoro  come fonte di vita. Questo bisogno di cercare Dio col cuore e con la vita è sostenuto da un piccolo gruppo di religiose, religiosi e laici dell’UNPRES che condivide la loro vita. E’ interessante che dei due gruppi biblici uno è costituito da cresimati, l’altro da cresimandi: fra i due c’è dialogo e confronto. La Cresima dei 18 adulti, seguita da momenti di festa e dall’agape, sabato mattina avrebbe coronato gioiosamente il pellegrinaggio, quando invece è giunta la tragica notizia che uno della comunità dei sinti, fra i quali vige uno stretto legame di solidarietà e spesso di parentela, è stato travolto da un’auto ed è rimasto sulla strada. I programmi del pellegrinaggio subito sono stati sospesi e la comitiva nella tristezza ha fatto ritorno. Una tristezza che si estende al di là della comunità dei Sinti e raggiunge soprattutto i partecipanti al Congresso di Budapest che proprio in quel giorno era giunto alla fase conclusiva.

316) “FAMIGLIE IMMIGRATE, SERVIZI ALLE PERSONE E SOCIETÁ MULTICULTURALE”

       Seminario di ricerca promosso dalla Fondazione Zancan a Malosco (6-9 luglio 2003)

malosco-trento (Migranti-press) - La Migrantes ha accolto con vivo gradimento l’invito a partecipare a un seminario ristretto, coordinato dalla dott.ssa Graziella Favaro, che ha riunito docenti universitari, esperti di scienze umane e assistenti sociali su alcune problematiche connesse con la famiglia immigrata, quali il ricongiungimento delle famiglie e dei minori, la funzione genitoriale in migrazione, la relazione di queste famiglie con gli operatori dei servizi, la mediazione culturale. Motivazione fondamentale del seminario è il fatto che l’immigrazione straniera in Italia sta assumendo sempre di più, una caratterizzazione di tipo familiare. La nascita dei bambini e l’arrivo del coniuge e dei figli in seguito al ricongiungimento, la stabilizzazione dei gruppi più radicati, l’evoluzione dei dati riguardanti i minori e le tendenze per il futuro: sono chiari segnali del passaggio ormai consolidato a un’immigrazione più “matura”, alla cosiddetta seconda fase del ciclo migratorio. L’accesso e l’uso dei servizi per tutti da parte delle famiglie immigrate pone ai servizi, agli operatori, a coloro che fanno parte attiva nei luoghi educativi e dell’incontro temi di riflessione inediti ed evidenzia anche la necessità di acquisire e di sperimentare competenze e metodologie professionali innovative ed efficaci. La presenza dentro i servizi di “nuovi” soggetti (bambini, adolescenti, minori ricongiunti, nuclei familiari ricomposti…) rende “visibili” i bisogni e i percorsi di integrazione, richiede conoscenze e apertura, impone scelte e modalità relazionali che tengano conto, ad un tempo, delle differenze nei comportamenti e nelle “cornici culturali”, e delle molteplici analogie che accomunano autoctoni ed immigrati. Le analisi degli esperti, la semplice descrizione del lavoro dei servizi sociali, la comunicazione delle svariatissime esperienze delle assistenti sociali hanno fatto toccare con mano quanto complesse e impegnative siano le problematiche che i servizi ora devono affrontare, tenuto pure conto che, mentre fino a poco più di un decennio fa, i fruitori di questi servizi erano quasi esclusivamente italiani, ora in qualche città sono nella maggioranza stranieri. Ogni partecipante aveva presentato in anticipo un rapporto sul tema che sentiva maggiormente di sua attinenza; il tutto ha costituito un voluminoso dossier, che già durante il seminario era a disposizione dei partecipanti. La Migrantes nei suoi interventi, pur precisando di non avere particolari competenze per quegli aspetti che esigono specifiche professionalità ed esperienze, ha sottolineato quanto la famiglia immigrata e problemi connessi siano oggetto del massimo interesse ed impegno anche per gli organismi ecclesiali, in base a chiare e abbondanti indicazioni del Magistero. Nel suo breve rapporto la Migrantes ha enucleato in dieci tesi i punti fondamentali della pastorale familiare in immigrazione, desumendoli in buona parte dalle conclusioni del seminario sulla famiglia immigrata che essa aveva organizzato, assieme alla Caritas Italiana e all’ufficio della Pastorale della Famiglia, alla fine del 1999.

317) LAVORO DI CURA: SARÁ PROPRIO PROSCIUGATO IL BACINO DI IRREGOLARITÁ?

     Persiste una clandestinità ben poco clandestina: ci sarà qualche rimedio radicale?

malosco-trento (Migranti-press) - Anche su questo tema è caduto il discorso durante il seminario di Malosco e nelle conversazioni di corridoio. Da più parti si osserva che il flusso dall’Est Europeo, in particolare dall’Ucraina, di colf e “badanti”, persiste per vie irregolari o solo in apparenza regolari, con un ritmo che sembra inarrestabile e che, del resto, è sotto gli occhi di tutti. In questo settore il mercato di lavoro attira fortemente e attirerà sempre di più, dato il progressivo invecchiamento della nostra popolazione e il consistente assorbimento delle donne italiane, nel lavoro extradomestico. Quest’anno come nel precedente, le possibilità di ingresso per lavoro dipendente sono state pressoché nulle. Se continuerà così, che sarà di queste lavoratrici immigrate che continueranno ad entrare e ed essere richieste dalle nostre famiglie? La Migrantes ha proposto un’ipotesi di soluzione: si potrebbe applicare anche a questo tipo di lavoro la normativa sul lavoro stagionale, forse con una sua interpretazione un po’ estensiva, che sembra rimanere nello spirito della legge. Lo stagionalato può protrarsi fino a sei o addirittura fino a nove mesi. Non si potrebbe pensare al lavoro combinato di due colleghe, supponiamo di due sorelle o cugine ucraine, che si alternano nel lavoro di cura dando continuità al loro servizio? Si tratta per lo più di donne mature, che lasciano in patria figli anche in tenera età. Questo lavoro a rotazione potrebbe rispondere anche all’esigenza di un regolare periodico rientro in famiglia. 

Se questa strada non fosse di fatto percorribile, si potrebbe far rientrare questo tipo di lavoro in quel “lavoro intermittente” che è previsto dalla riforma Biagi. Tanto più praticabile potrebbe risultare questa soluzione se Regione, Provincia, Comune, ed altri enti pubblici o privati, programmassero corsi di formazione professionale (ed italiano) nel Paese di origine per aspiranti all’emigrazione, facendo in tal modo scattare il “diritto di prelazione” in base all’art. 23 della Fini-Bossi.

318) SAGGE PAROLE DEL PRESIDENTE CIAMPI IN FATTO DI MIGRAZIONE “FORZATA”

sondrio (Migranti-press) - Riportiamo i passi più significativi dell’intervento del Presidente della Repubblica in occasione della sua visita a Sondrio.

 Se vi è un problema che va affrontato con senso di equilibrio, per conciliare richieste diverse, timori, è proprio questo dell’immigrazione. 

Le imprese, in molte parti d’Italia, spingono per ottenere che si accetti un afflusso di lavoratori stranieri elevato, più di quello previsto, per soddisfare le esigenze di manodopera nell’agricoltura, nei lavori stagionali, nei servizi, nell’industria. La domanda di una immigrazione legale più numerosa, ben regolata, si contrappone all’allarme che da varie parti si manifesta di fronte alla pressione di una immigrazione illegale che preme soprattutto su un Paese di frontiera della ricca Europa come è l’Italia. A questi problemi occorre dare una risposta articolata e coordinata, con equa distribuzione dei compiti e dei costi in sede europea: questo principio è ora da tutti accettato. Occorre praticarlo più ampiamente. Occorre inoltre indurre i Paesi da cui partono le imbarcazioni cariche di diseredati, oggetto di un inaccettabile sfruttamento, non di rado destinati a rimanere vittime di naufragi, ad adottare severe misure per frenare questo fenomeno. Accordi utili sono stati sottoscritti con alcuni di questi Paesi d’oltremare; converrà raggiungere al più presto accordi analoghi anche con gli altri; rendere più efficaci quelli già stipulati. 

Non basta: si debbono intensificare e stimolare le iniziative miranti a dar vita, a cominciare dai Paesi della costa Sud del Mediterraneo e poi nei vasti spazi africani, a un processo di sviluppo che offra in loco lavoro e speranza alle masse di diseredati. Tutto ciò non si fa dall’oggi al domani, una tale strategia politico-economica richiede tempo per dare i suoi frutti. Tanto maggiore è l’urgenza di mettersi all’opera. Certo, la legge già prevede il fermo e il rimpatrio dei clandestini, e va applicata. Ma l’animo con cui dobbiamo far fronte al fenomeno delle masse che sotto la spinta della disperazione cercano con tutti i mezzi di raggiungere l’agognata Europa, nella speranza di un futuro migliore, non può non ispirarsi a quei sentimenti di umanità, che la nostra tradizione civile e cristiana ci impone. 

Ogni atteggiamento di disprezzo o di odio verso gli immigrati, ogni minaccia di violenza nei loro confronti, ci sono estranei. Ma, ripeto, ciò non vuol dire non impegnarsi a fondo per regolare quei flussi. 

Ricordiamo che anche noi fummo emigranti, anche queste furono, fino a tempi relativamente recenti, terre di emigrazione. Chi può aver dimenticato le sofferenze cui andarono incontro le masse di milioni di italiani che, poche generazioni addietro, partivano su altre carrette del mare verso lidi lontani, dalle Americhe all’Australia, in cerca di fortuna? E non ignoriamo che i discendenti di quegli immigrati, a distanza di poche generazioni, sono divenuti protagonisti rispettati della vita dei Paesi che spesso li avevano accolti con sentimenti di disprezzo, e che poi ne ammirarono l’ingegno e la dedizione al lavoro.

319) SESTO MEETING SULLE MIGRAZIONI DI LORETO: 29 LUGLIO/4 AGOSTO

Globalizzazione e migrazioni in Europa è il tema del meeting 2003

loreto (Migranti-press) - E’ ormai prossimo questo appuntamento annuale sulle migrazioni, promosso dai missionari scalabriniani, del quale si è già dato notizia nel n.12 di Migranti-press. Uno sguardo sintetico e in profondità ci viene offerto da P. Gianni Borin, che tiene la regia di questa settimana estremamente varia di eventi, in un comunicato stampa di questi giorni che qui riportiamo.

Perché è stato scelto questo tema?

 Nei paesini della Calabria, dove ho vissuto per alcuni anni, mi colpiva sentire il racconto di alcune persone anziane, sulle loro permanenze più o meno lunghe a Parigi, a New York o a Buenos Aires, a Sidney…, anche solo per visitare figli e nipoti. Al di là di una certa invidia, presto allontanata, trovano spazio in me alcune convinzioni. Anzitutto quella per cui è l’emigrante il primo a percorrere i viottoli del “villaggio globale”. Ma anche che le prime vittime di uno squilibrio del globo sono i più deboli e che la vera globalizzazione deve aver come protagonista la persona. Nel grande parlare di globalizzazione non possiamo e non dobbiamo dimenticare che prima di ogni altro valore c’è la persona, la sua dignità, la sua famiglia, le sue relazioni e le sue convinzioni essenziali… La velocità di scambio di notizie, merci, capitali, conoscenze e persone deve essere conosciuta in profondità, ordinata e governata secondo una scala di valori e di priorità nelle quali la persona, ogni persona, venga prima del profitto di singoli o anche di gruppi o nazioni!

All’Africa sarà dedicata un’intera giornata…

Il Continente dimenticato meriterebbe ben più di una giornata. Ci aiuteranno studiosi e testimoni africani anzitutto a fare giustizia nei confronti di numerosi pregiudizi, luoghi comuni ed errate valutazioni e conoscenze. L’Africa è il Continente che al suo interno accoglie il maggior numero di profughi! I recenti sbarchi rivelano un retroterra subsahariano di problematiche esplosive, tutt’altro che risolvibili con strategie di contenimento. È ora di finirla di continuare a sfruttare questi popoli: chi con una tratta da schiavista, chi con progetti di investimento in armamenti, chi nelle varie ricostruzioni, spartite ancor prima di distruggere, chi con demagogie populistiche… Una tale logica, oltre a ledere i diritti umani basilari, diviene presto un boomerang!

Le altre tavole rotonde che argomenti affronteranno?

Ci domanderemo quale logica imperialistica, un po’ da “complessati”, si sta perpetuando nei paesi europei. Altro argomento sarà l’allargamento dell’Europa, ormai alle porte, e così rilevante per le dinamiche della mobilità umana e del lavoro. Non mancherà una rilettura della legge Bossi-Fini ad un anno dalla sua emanazione e della regolarizzazione. Significativo sarà il pomeriggio animato dai giornalisti su “Mass-media e immigrazione: informazione o disinformazione”. Ultimo grande argomento, anche questo scottante: esperienza religiosa e dialogo. Quale visione di Dio ha colui che si sente spinto ad ogni costo ad accettare ogni uomo e ogni popolo nella propria diversità, entrando in dialogo con lui?

320) L’ACCORDO CON LA LIBIA PER BLOCCARE GLI ESODI VERSO ITALIA ED EUROPA

tripoli (Migranti-press) – Grande importanza viene data dall’Italia e in sede di UE all’intesa operativa per un’azione congiunta tra le forze italiane e libiche. L’accordo è stato siglato il 3 luglio da Gianni De Gennaro, Capo della Polizia, e il Sottosegretario per gli Affari della Sicurezza della Libia, dopo che il Ministro dell’Interno Pisanu aveva incontrato personalmente il leader libico Gheddaffi. La Libia si impegna a “contribuire a definire le possibili modalità per la prevenzione del fenomeno dell’immigrazione clandestina nei Paesi di origine dei flussi migratori”. Per ora ci si limita a scambio di informazioni. Nella fase preparatoria si era parlato di pattugliamento congiunto in prossimità delle coste e dei porti libici nonché di mezzi (visori notturni, elicotteri, jeep) da mettere a disposizione della Libia per monitorare le centinaia di chilometri del suo confine meridionale verso i Paesi subsahariani. Nel comunicato congiunto non si parla di tutto questo. Tuttavia i dettagli dell’intesa, si precisa da parte italiana, “sono segreti per motivi di sicurezza visto che l’accordo è già operativo”. Sempre da parte italiana si definisce l’accordo “di portata storica”, anche per le affermazioni di principio. Infatti la Libia ha ufficialmente condannato “i trafficanti di esseri umani che sfruttano spietatamente i migranti clandestini" ed ha ribadito l'importanza di combattere le cosche criminali che organizzano il traffico, impegnandosi in uno sforzo di intelligence. Inoltre si è convenuto tra le due parti che il fenomeno degli esodi va inquadrato in un contesto internazionale e “va affrontato sviluppando la cooperazione tra Paesi di emigrazione, di transito e di immigrazione”.

Come nota l’Osservatore Romano (5 luglio), la Libia già diversi giorni prima della firma dell’accordo aveva “bloccato le partenze… come se avesse voluto dimostrare che, anche senza uomini e mezzi italiani, se vuole (a patto di una seria pressione italiana contro l’embargo), riesce a fermare le partenze di immigrati”.

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

321) LA DISCIPLINA DELLA TRATTA DEGLI ESSERI UMANI NELL’UE E IN ITALIA

roma (Migranti-press) – Si fa il punto sulla normativa nei lavori delle istituzioni europee e del Parlamento italiano.

A. Istituzioni Europee. Negli ultimi anni la lotta all'introduzione clandestina e alla tratta di esseri umani è stata oggetto di continue discussioni relative all'immigrazione illegale. Nell’ambito dell’Unione europea, nel tentativo di creare una politica volta a disciplinare in modo coerente entrambe le attività criminose, durante il mese di luglio 2002 il Consiglio E. ha adottato una decisione quadro sulla lotta alla tratta degli esseri umani. Il provvedimento mira a dare un contributo alla lotta e alla prevenzione della tratta sia per fini di sfruttamento di manodopera, sia per fini di sfruttamento sessuale. La gravità di questo reato risulta sottolineata dal fatto che rientra nel campo di applicazione del mandato d'arresto europeo, così come adottato dal Consiglio stesso. La tratta, infatti, si manifesta come fenomeno transfrontaliero che colpisce gli Stati membri e i paesi terzi in quanto paesi d'origine, di transito e di destinazione. Alcune delle vittime entrano clandestinamente nel territorio degli Stati membri, mentre altre arrivano legalmente ma finiscono per lo più per entrare nella clandestinità dopo qualche tempo. Nel novembre 2002 sempre il Consiglio E. ha adottato una direttiva che definisce il favoreggiamento dell'ingresso, del transito e del soggiorno illegali e una decisione quadro intesa a rafforzare il quadro penale per la repressione di queste attività. L'elemento decisivo è l'ingresso illegale, il transito o il soggiorno in uno Stato membro. La lotta contro l'introduzione clandestina di esseri umani risulta essere complementare a una strategia diretta a combattere l'immigrazione illegale, poiché spesso è praticamente impossibile entrare clandestinamente in uno Stato membro senza servirsi di un trafficante. Al riguardo, l'11 febbraio 2002 la Commissione ha adottato una proposta di direttiva concernente il titolo di soggiorno di breve durata da rilasciare alle vittime del favoreggiamento dell'immigrazione illegale e della tratta di esseri umani, le quali cooperino con le autorità competenti. Il testo deve essere ancora discusso in sede di Consiglio. La dichiarazione di Bruxelles, che rappresenta il risultato finale della "Conferenza europea sulla prevenzione e sulla repressione della tratta degli esseri umani - Una sfida mondiale per il XXI secolo" del settembre 2002, rappresenta un ulteriore passaggio nello sviluppo della politica dell'UE in questo settore. La dichiarazione intende far crescere la cooperazione europea e internazionale e prevede misure concrete, standard, pratiche migliori e meccanismi di prevenzione e di contrasto alla tratta di esseri umani. Come sottolineato nella “Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sullo sviluppo di una politica comune in materia di immigrazione illegale, introduzione clandestina e tratta di esseri umani…” del 3 giugno u.s. (COM/2003/323 def.) il “lavoro della Commissione nel futuro prossimo sarà improntato alla dichiarazione da cui trarranno spunto anche altre iniziative europee, possibilmente strutturate da un piano d'azione basato sul parere di un gruppo di esperti ad hoc”.

B. Parlamento italiano. Per quanto concerne i lavori del Parlamento italiano, nella seduta del 3 luglio u.s. l’Aula della Camera dei deputati ha approvato in terza lettura la proposta di legge (n. 1255-1584-C) recante “Misure contro la tratta di persone”. Il testo, che dovrà ora essere discusso nuovamente dal Senato per l’esame definitivo, è diretto a riscrivere alcuni articoli del codice di procedura penale. Sono previsti tutti i possibili reati di riduzione in schiavitù: dalla minaccia all’inganno, dall’abuso di autorità allo sfruttamento dell’inferiorità fisica o psichica. Equiparate alla schiavitù sono anche le situazioni in cui si costringono altre persone a prestazioni lavorative o sessuali oppure all’accattonaggio. Le pene stabilite sono molto severe (da 8 a 20 anni) per chi commette tratta di persona e per coloro che riducono o mantengono in schiavitù o in servitù degli esseri umani. La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti sono commessi in danno di un minore o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo d’organi. Il provvedimento prevede, tra l’altro, l’istituzione di un “Fondo antitratta” presso la Presidenza del Consiglio destinato a finanziare i programmi di assistenza e protezione sociale, nel quale confluiranno i proventi dei patrimoni confiscati alle organizzazioni criminali. Attraverso un finanziamento di 2,5 milioni di euro annui viene approntato un “Programma di assistenza” al fine di assicurare alle vittime un alloggio, il vitto e l’assistenza sanitaria. Oltre alla predisposizione di campagne di informazione e di prevenzione nei Paesi di provenienza delle vittime, vengono organizzati corsi speciali di addestramento per le forze dell’ordine finalizzati a contrastare la tratta di “schiavi”. (P.A.)
322) APPELLO DAL V° CONVEGNO MONDIALE DELLA PASTORALE PER GLI ZINGARI

budapest (Migranti-press) - Avremo modo di pubblicare “le proposte e le raccomandazioni pastorali” emerse dal V° Congresso Mondiale per la pastorale degli Zingari organizzato dal Pontificio Consiglio per la Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, dalla Conferenza Episcopale d’Ungheria e dall’Eparchia greco-cattolica di Hajdudovog (Budapest 30.6.- 7.07.2003).

Qui riportiamo la terza parte del documento finale accolto a conclusione dei lavori dai 200 convegnisti, operatori pastorali tra gli zingari, provenienti da tutto il mondo. Si tratta di un Appello affinché i diritti fondamentali della persona vengano rispettati anche nei confronti degli Zingari nella vita civile ed ecclesiale.

1. I partecipanti al V° Congresso Mondiale della Pastorale per  i Rom (Zingari, Sinti e Viaggianti), preso atto dei diritti umani sanciti dalla Convenzione Europea per la salvaguardia, appunto, dei diritti umani e delle libertà fondamentali, con particolare riguardo all’art. 14, che sancisce il principio del loro godimento, riconosciuto dalla Convenzione indipendentemente da qualsiasi appartenenza etnica, sociale, religiosa e  nazionale, appellano a una pronta realizzazione di quanto è così previsto, sottolineando con forza che la tutela giudiziaria di questi diritti concerne ogni Zingaro residente nei Paesi Europei.

2. Considerata l’importanza della cittadinanza, in riferimento al godimento dei diritti sociali e politici, i Congressisti sottolineano che ad ogni Rom deve essere riconosciuto, come già raccomandato dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa del 22 febbraio 1983 e dalla Risoluzione del Parlamento del 24.05.1984, uno Statuto personale sicuro, e perciò appellano a che siano eliminati i casi di apolidia e siano rilasciati ai Rom documenti non derogativi, ma identici a quelli degli altri cittadini. Questo appello è nello spirito e nella lettera anche delle due Convenzioni di New York, del 1954 e del 1961, sullo Statuto degli apolidi e sulla riduzione dei casi di apolidia.

3. I Congressisti, rilevando che le condizioni abitative dei Rom dovrebbero costituire uno degli obiettivi prioritari su cui far convergere gli sforzi dei Governi, auspicando che ciò diventi realtà. Dal miglioramento, infatti, delle condizioni di alloggio deriva in buona parte il miglioramento delle condizioni della salute, educazione, scolarizzazione e dello sviluppo economico e culturale dei Rom. I partecipanti al Congresso, richiamati in particolare i principi generali che gli esperti del Consiglio d’Europa hanno formulato in materia di diritto di alloggio (quali, in particolare, il principio di non discriminazione, la libertà di scegliere il proprio luogo di residenza, la partecipazione delle comunità e associazioni Rom alla concezione e alla esecuzione dei progetti miranti al miglioramento delle loro condizioni in materia di alloggio), appellano a vigilanza affinché le Autorità locali adempiano i loro obblighi in questa materia. Varrà anche istituire servizi gratuiti di aiuto giudiziario, per evitare che l’esistenza di meccanismi di assistenza giudiziaria non nuoccia fortemente alla capacità del Rom nella difesa dei propri diritti.

4. In particolare i partecipanti al Congresso fanno appello alle Autorità competenti perché si accetti di assimilare la carovana (o casa mobile) al domicilio sedentario, evitando di compiere grave discriminazione di trattamento, nello Statuto personale e sociale, riguardo ai nomadi. Tale discriminazione è tanto meno ammissibile in quanto concerne un diritto fondamentale dell’uomo, garantito dalla relativa Convenzione Europea, il diritto, cioè, di inviolabilità del proprio domicilio (art. 8). La carovana (o la casa mobile ) dei Rom deve essere infatti protetta, nel diritto penale, per la sua assimilazione ad una casa di abitazione. Le visite domiciliari della Polizia non devono essere lasciate quindi alla sua discrezione, ma le perquisizioni dovranno essere strettamente regolamentate, salvo minaccia grave o imminente all’ordine pubblico.

5. In riferimento alla libera circolazione interna, nello Stato di residenza, i Congressisti fanno appello alle Autorità Pubbliche affinché venga abolito ogni ostacolo alla libertà di circolare dei Rom, sopprimendo, in particolare, i documenti speciali di circolazione che costituiscono veri “passaporti interni”. I partecipanti al Congresso auspicano che si aprano i terreni di “camping” ai nomadi che lo desiderano, secondo certe modalità (durante l’inverno, per esempio) e si autorizzino le associazioni degli Zingari a difendere i loro diritti individuali davanti ai tribunali competenti.

6. Per quanto concerne la circolazione, all’esterno, degli Zingari, cittadini di Paesi terzi, i Congressisti formulano l’auspicio che venga accolto nelle regolamentazioni nazionali quanto disposto nella Risoluzione del Parlamento Europeo del 21 aprile 1994, sulla situazione dei Rom nella Comunità Europea (A3-0124/R4) in cui si fa espressamente richiesta (1° paragrafo dell’art. 1) ai Governi degli Stati Membri di disporre affinché “tutti i cittadini dei Paesi terzi che hanno residenza legale in uno Stato membro, specialmente i Rom, abbiano lo stesso diritto dei cittadini dell’Unione di circolare attraverso tutta l’Unione Europea”.

7. I partecipanti al Congresso fanno appello inoltre, perché, sia accolto nelle legislazioni e regolamentazioni degli Stati quanto raccomandato dal Consiglio dei Ministri del Consiglio d’Europa del 03.02.2000 [R (2000) 4], soprattutto per quel che concerne l’insegnamento prescolastico, da rendere accessibile ai bambini Rom, per garantire loro, successivamente, l’accesso al curricolo scolastico e la raccomandazione di implicare i genitori, rendendo loro possibile anche una carriera professionale specifica di mediatori culturali. Venga dunque praticata nella scuola una educazione di tutti gli alunni al rispetto della diversità e della socialità.

8. Congressisti desiderano sottolineare, nel loro appello, la necessità di valorizzare le risorse umane e culturali che rappresentano potenzialmente 4 milioni di ragazzi e adolescenti Rom in età scolastica, e l’urgenza che tale realtà significa per tutti i Governi europei. L’Europa si renda conto della perdita che costituirebbe per il Continente la non considerazione della presenza di questi 4 milioni di giovani Rom, di cui la metà non è mai stata scolarizzata.

9. Ai Congressisti è risultato, infine, dall’analisi della documentazione internazionale recente, che esiste un desiderio, reale, in graduale sviluppo, da parte dei Rom di impegnarsi ormai risolutamente nella via dell’integrazione (=inclusione) giuridica nelle comunità nazionali con le quali essi hanno un legame di vita e di lavoro. Questo atteggiamento, frutto di una mutazione nel mondo dei Rom già annunciata da alcuni anni, può risultare determinante nella riuscita dei processi di inclusione e di integrazione. E ciò basa anche la forza e la speranza di essere noi ascoltati in questo nostro appello. I Congressisti rinnovano, dunque, tutte le precedenti espressioni di questo appello affinché le Autorità e l’intera società civile considerino questi nuovi dinamismi Rom nella determinazione del loro avvenire, che è pure avvenire migliore di tutti. Siano essi benvenuti ed accolti.

10. I Congressisti non possono, alla fine, non guardare con fiducia anche alla Chiesa, Madre e Maestra, per chiedere che essa li appoggi negli auspici qui contenuti, che instantemente essi rivolgono ai Responsabili delle Nazioni e al mondo. Domandiamo quindi alle Chiese locali di avere uno spirito profetico per la denuncia delle ingiustizie di cui sono vittime dei gruppi zingari che si trovano nel loro territorio: sono ingiustizie che manifestano sia indifferenza egoistica, sia pregiudizi e discriminazioni. Essa, la Chiesa, è chiamata a sostenere l’impegno pastorale a favore dei Rom nell’intero pianeta, nella coscienza dei legami profondi che uniscono  l’evangelizzazione alla promozione umana. Anche se questo appello ha un “colore” europeo, poiché la maggioranza grandissima dei partecipanti è tale, la Chiesa si rivolgerà dunque, con atteggiamento di Madre, a tutti i Rom, così discriminati, eppure non violenti, soggetti a terribile sorte, in Europa, specialmente nel secolo scorso, e manifesterà ad essi la sua sollecitudine in vista del loro bene spirituale, ma anche a difesa dei loro diritti umani conculcati. Così voglia il Signore.

Budapest, 5.07.2003

